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Premessa 

La presente consulenza agronomico-forestale è riferita agli interventi di ingegneria 

naturalistica previsti nel progetto di “Mitigazione del rischio idrogeologico alla frazione 

Spiano del Comune di Mercato San Severino (SA)”. 

 

1. Caratteristiche dell’ambiente e del paesaggio. 

L’area di interesse progettuale è situata nel territorio del Comune di Mercato San 

Severino (SA) in località Spiano nella Valle del Torrente Solofrana a circa 350 m 

s.l.m.. 

Essa è collocata in una zona collinare dell’alto bacino del Fiume Sarno circoscritta 

a nord-ovest dai rilievi dei monti del Sarno, a sud dai monti di Salerno e ad est dai 

monti Picentini occidentali.  
 

La composizione dei suoli dell’area in esame risulta caratterizzata dalla presenza di 

strati di tufi vulcanici derivanti dall’attività del Vesuvio. I terreni risultano acidi, 

poveri di calcare, profondi,  privi  di parte sterile (scheletro), a struttura limo-

sabbiosa, con drenaggio libero ed impedito solo negli orizzonti inferiori dove si 

accumulano le particelle argillose.  
 

Il regime climatico di riferimento è di tipo mediterraneo, con due massimi di 

piovosità poco diversi in inverno e in autunno (186-182mm) e con lunghi periodi di 

siccità in estate (in genere 2-3mesi). 
 

Per la descrizione delle opere come da  progetto si rimanda alla relazione generale 

dello stesso. 

 

2. Contesto floristico - vegetazionale 

Nell’area dell’intervento si può osservare la compresenza di habitat più o meno 

naturali e più o meno soggetti all’alterazione antropica (rurale-urbano). 

Tra gli habitat naturali si rileva una grande varietà di specie ed associazioni 

vegetali della tipica macchia mediterranea.  
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Su tale area di intervento ed in quelle ivi circostanti si registra la presenza di una 

comunità floristica autoctona e rurale composta da specie sia arboree, che arbustive 

ed erbacee. In particolare la composizione vegetazionale riscontrata  risulta essere 

quella tipica della fascia altimetrica mediterranea/sannitica.  

Fra le piante arboree che sono state ivi censite troviamo: 

- Latifoglie quali  il leccio, la sughera, il cerro, la roverella, il carpino, il 

frassino, l’olmo, il noce, il nocciolo, i salici, l’acero, l’ontano e cedui castanili; 

- Aghifoglie quali il pino domestico, il pino d’Aleppo, il pino marittimo, vari 

ginepri. 

Per quanto riguarda l’agricoltura, l’area è interessata dalla coltivazione degli agrumi 

in maniera sporadica, si riscontrano poche colture foraggere, cereali da granella e 

coltivazioni di olive da olio.  

Nella presente relazione si predisporrà un piano di sistemazione a verde per ridurre 

al minimo l’impatto ambientale dell’opera prevista con il con il paesaggio agrario-

forestale ivi presente. 

 

3. Impianto vegetazionale e sistemazione finale 

La presente relazione correda il progetto in essere attraverso sia la sistemazione a 

verde delle aree a giacitura sub-pianeggiante, che si sviluppano alla medesima 

quota intorno al perimetro dell’impluvio, che l’area a monte della piazza di 

deposito. 

La scelta delle specie vegetali è stata fatta considerando l’elenco delle specie 

indicate per interventi naturalistici dalla Regione Campania, selezionando quelle 

adatte ai fattori climatici ed ambientali del sito, nell’intento di mitigare l’impatto 

paesaggistico dell’opera, ricostituire il volume vegetazionale e conseguire, al 

contempo, le più ampie finalità ecologiche. A tale scopo, quindi, è stato 

individuato l’insieme delle specie autoctone di possibile impiego coerente con le 

popolazioni vegetali presenti nell’areale in questione.  

Si prevede l’impianto di essenze arboree quali: 

 acero (Acer campestre); 
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 leccio (Quercus ilex); 

 pioppo bianco (Populus alba); 

 olmo comune (Ulmus minor); 

 noce (Juglandis regia); 

 nocciolo (Corylus avellana); 

 tiglio (Tilia platyphyllos); 

 Per le specie arbustive si prevede l’inserimento di : 

 crespino comune (Berberis vulgaris);  

 corbezzolo (Arbutus unedo); 

 salice arbustivo (Salix eleagnos); 

 rosa selvatica (Rosa sempervirens);  

 lavanda vera (Lavandula agustifolia); 

 ligustro (Ligustrum vulgaris);  

   Le specie erbacee funzionali al contesto indicato sono:  

 loglio (Lolium perenne); 

 ginestrino (Lotus corniculatus). 
 

La sistemazione vegetazionale dell’area in oggetto consiste essenzialmente in 

quattro  tipologie di intervento:  

1) Copertura  “mantello” delle  zone in pendenza  come da progetto mediante la 

formazione di prato arbustato,  attraverso l’introduzione di  specie a stadio 

successionale  di  diversa maturità;  si provvederà alla semina a spaglio di Lotus 

corniculatus (ginestrino) 5-10 g/mq e loglio (Lolium perenne) 1 kg Ha-1; saranno 

dislocati in maniera casuale sulle aree di interesse i gruppi di arbusti individuati con 

sesto 2x2m. Pertanto, si stima che occorrono circa n.913 arbusti (pari a 153 

individui per ciascuna delle sei specie arbustive indicate). 
 

2) Impianto di alberature in filari su gran parte del perimetro esterno 

dell’impluvio :  

a. filare unico, a ridosso delle superfici declivi, composto da Quercus 

ilex, Populus alba, Acer campestre, alternati, secondo la successione: Q-
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Q-Q-P-Q-Q-Q-A, alla distanza di 4 m tra gli individui e 5 m dal 

confine dell’area; mentre su filare parallelo, a distanza di 1 m 

esternamente al filare principale, saranno piantumati individui di 

nocciolo (Corylus avellana) con sesto di 11 m. Pertanto, si stima che 

occorrono circa n. 16 individui di pioppo bianco, n. 16 individui di 

acero, n. 94 individui di leccio e n. 45 individui di nocciolo. Tra gli 

alberi saranno frapposte specie arbustive in maniera casuale, in 

gruppi di 2-3 elementi con sesto di 8 m. Pertanto, si stima che 

occorrono circa 157 arbusti (pari a circa 26 individui per ognuna delle sei 

specie arbustive indicate). 

b.  doppio filare, nelle fasce in piano a ridosso delle superfici declivi ad  

una distanza tra i due filari di 2m sarà realizzato: filare esterno 

composto da noce (Juglandis regia), a cui sono frammisti individui di 

nocciolo (Corylus avellana) alla distanza di 5 m tra gli individui, 

secondo la successione: C-J-C-C-J-C, ed alla distanza di 5 m dal 

confine dell’area; filare interno, sfalsato di 2,5 m da quello esterno, 

composto da tiglio (Tilia platyphyllos), alternato a leccio (Quercus ilex), 

secondo la successione: T-Q-Q-T-Q-Q, con una  distanza di 5 m tra 

gli individui. Pertanto, si stima che occorrono circa n. 20 individui di 

noce, n. 20 individui di tiglio, n. 40 individui di leccio e n. 40 

individui di nocciolo. 

3) Realizzazione di un’area boschiva attraverso la composizione di diverse specie 

arboree ed arbustive. La fascia lineare  a monte degli impluvi sarà interessata dalla 

piantumazione di pioppo bianco (Populus alba) su filare unico alla distanza di 5 m 

tra ciascun individuo. Sulla restante parte della zona in interesse saranno 

piantumati individui di olmo comune (Ulmus minor), noce (Juglandis regia) e tiglio 

(Tilia platyphyllos), da porsi singolarmente ed in ordine sparso, con sesto di 

impianto 12x12 m.  Inoltre, saranno dislocati lungo le fasce confinanti (circa 220 x 

8 m), in ordine sparso ed in gruppi monospecifici di 2-3 piante, altri individui di 
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Acero (Acer campestre), nocciolo (Corylus avellana),  e leccio (Quercus ilex), da 

sistemare con sesto di 5x5 m.  

Pertanto, si stima che occorrono circa n. 17 individui di pioppo, n. 10 individui di 

olmo, n. 10 individui di noce, n. 10 individui di tiglio e, n. 60 individui di leccio, n. 

60 individui di nocciolo e n. 60 individui di acero.  

In tutta questa sub-area, le specie arbustive saranno frapposte in maniera casuale 

fra i gruppi di alberi, con sesto variabile tra 3-5 m. Pertanto, si stima che 

occorrono circa 110 arbusti (pari a circa 19 individui per ognuna delle sei specie arbustive 

indicate). 

4) Realizzazione di un’area boschiva, nella zona pianeggiante, mediante 

piantumazione di essenze arboree ed arbustive. Siccome tale area è a margine di 

una zona a rischio frana (vedi carta rischio AdB) per  la scelta delle piante da 

collocare si terrà conto della capacità biotecnica (elevata dimensione e velocità di sviluppo 

dell’apparato radicale) espressa da queste in quanto dovranno assicurare il 

consolidamento del suolo e proteggerlo dall’erosione. Allo scopo saranno 

utilizzati: pioppo bianco, tiglio, acero, noce e leccio. 

Onde assicurare un inserimento armonico delle specie vegetali utilizzate nel nuovo 

impianto con la vegetazione autoctona, nella fascia perimetrale vi sarà una più alta 

concentrazione di lecci, mentre per la restante superficie, le diverse specie saranno 

maggiormente integrate tra loro. Gli alberi saranno piantumati con distribuzione 

casuale, singolarmente e/o in gruppi monospecifici di 3 elementi (distanziati di 2 m 

nel gruppo) con sesto di 5 m. Pertanto, si stima che occorrono circa 350 lecci, 177 

pioppi, 150 aceri, 150 tigli e 60 noci.  

Gli arbusti, invece, saranno dislocati tra le alberature, secondo linee parallele alla 

vasca di deposito, con distanza di 1 m sulla fila e 5-8 m tra le file. Pertanto si stima 

che occorrono circa n. 1100 individui tra le specie arbustive di crespino comune, 

corbezzolo e salice indicate. Tutta la superficie sarà inerbita con loglio (Lolium 

perenne) 1 kg Ha-1. 
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3.1 Modalità di impianto  

Considerando il futuro sviluppo epigeo e ipogeo delle specie arboree proposte, 

desumibile da quanto riportato al precedente paragrafo, si riportano le   

indicazioni utili per l’impianto delle stesse. 

Le buche per la messa a dimora dei soggetti indicati dovranno avere dimensioni 

tali da favorire l’attecchimento ottimale delle piante.  

In particolare, le dimensioni della buca di impianto devono essere adeguate a  

quelle del pane di terra e alla natura del terreno. Per quanto riguarda il diametro, si 

può accettare un valore pari al doppio del diametro della zolla o del contenitore, in  

modo da poter manovrare agevolmente la terra di riempimento attorno alla pianta. 

Verrà utilizzato a tal fine un terreno di riporto da coltivo.  

Anche la forma della buca ha un impatto elevato sull’attecchimento e sulla crescita 

delle piante. Poiché la crescita delle radici più vigorose avviene soprattutto nei 

primi strati di suolo, è preferibile realizzare buche più larghe a sezione 

trapezoidale. 

Considerato il fatto che tutte le specie impiegate richiedono una bassa 

manutenzione, si prevede l’impiego di un sistema di irrigazione di soccorso per le 

essenze arboree e a goccia per il “mantello” erboso per un periodo di almeno tre 

anni.  

 

 

Ufficio Tecnico Comunale 
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